
"Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni 
gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi 
gli uni gli altri" (Gv 13,34). Vorrai sapere quando Gesù 
ha detto queste parole. Ecco, egli parla così prima che 
inizi la sua passione. Pronuncia infatti allora un discor-
so d’addio che costituisce il suo testamento, di cui 
queste parole fanno parte. Pensa quindi quanto sono 
importanti! Se quello che dice un padre prima di mo-
rire, non si dimentica più, che sarà delle parole d’un 
Dio? Prendile allora molto sul serio e cerchiamo insie-
me di capirle profondamente. Gesù sta per morire e 
quanto dice risente di questo prossimo evento. La sua 
imminente partenza infatti richiede soprattutto la 
soluzione d’un problema. Come può fare egli a rima-
nere fra i suoi per portare avanti la Chiesa? Tu sai che 
Gesù è presente, ad esempio, nelle azioni sacramen-
tali: nella Eucaristia della Messa egli si fa presente. 
Ebbene, anche dove si vive l’amore vicendevole Gesù 
è presente. Egli ha detto infatti: “Dove sono due o tre 
riuniti nel mio nome (e ciò è possibile mediante il 
reciproco amore), io sono in mezzo a lo-
ro” (Mt 18,20). Nella comunità dunque la cui profon-
da vita è l’amore reciproco, egli può rimanere effica-
cemente presente. E attraverso la comunità può con-
tinuare a rivelarsi al mondo, può continuare ad influi-
re sul mondo. Non ti pare splendido? Non ti vien vo-
glia di vivere subito quest’amore assieme ai cristiani 
tuoi prossimi? Giovanni, che riporta le parole che 
stiamo approfondendo, vede nell’amore reciproco il 
comandamento per eccellenza della Chiesa la cui vo-
cazione è appunto esser comunione, esser unità. Ge-
sù dice subito dopo: “Da questo tutti sapranno che 
siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli 
altri” (Gv 13,35). Se vuoi dunque cercare il vero segno 
di autenticità dei discepoli di Cristo, se vuoi conoscere 
il loro distintivo, devi individuarlo nell’amore recipro-
co vissuto. I cristiani si riconoscono a questo segno. E, 
se questo manca, il mondo non scoprirà più nella 
Chiesa Gesù. Nello stesso discorso d’addio Gesù dice 
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Il primato dell’amore reciproco 
“Suo” questo comandamento. È Suo e quindi gli è par-
ticolarmente caro. Non devi intenderlo semplicemente 
come una norma, una regola o un comandamento 
accanto agli altri. Qui Gesù vuol rivelarti un modo di 
vivere, vuol dirti come impostare la tua esistenza. In-
fatti i primi cristiani mettevano questo comandamento 
alla base della loro vita. Diceva Pietro: “Soprattutto 
conservate fra voi una grande carità” (1 Pt 4,8). Prima 
di lavorare, prima di studiare, prima di andare a Mes-
sa, prima di ogni attività, verifica se regna fra te e chi 
vive con te il mutuo amore. Se è così, su questa base, 
tutto ha valore. Senza questo fondamento nulla è gra-
dito a Dio. Gesù ti dice inoltre che questo comanda-
mento è “nuovo”. “Vi do un comandamento nuovo”. 
Che vuol dire? Forse che questo comandamento non 
era conosciuto? No. “Nuovo” significa fatto per i 
“tempi nuovi”. Di che, dunque, si tratta? Vedi: Gesù è 
morto per noi. Dunque ci ha amato fino all’estrema 
misura. Ma che amore era il suo? Non certo come il 
nostro. Il suo era ed è un amore “divino”. Egli dice: 
“Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato 
voi” (Gv 15,9). Ci ha amato, dunque, con quello stesso 
amore col quale Lui e il Padre si amano. E con quello 
stesso amore noi dobbiamo amarci a vicenda per 
attuare il comandamento “nuovo”. Un amore simile 
però tu, come uomo o donna, non l’hai. Ma sta’ felice 
perché come cristiano lo ricevi. E chi te lo dà? Lo Spiri-
to Santo lo infonde nel tuo cuore, nei cuori di tutti i 
credenti. C’è allora un’affinità tra il Padre, il Figlio e noi 
cristiani per l’unico amore divino che possediamo. E’ 
questo amore che ci inserisce nella Trinità. È questo 
amore che ci fa figli di Dio. E’ per questo amore che 
cielo e terra sono collegati come da una grande cor-
rente. Per questo amore la comunità cristiana è porta-
ta nella sfera di Dio e la realtà divina vive in terra dove 
i credenti si amano. Non ti sembra divinamente bello 
tutto questo e straordinariamente affascinante la vita 
cristiana? (Commento al vangelo di Chiara Lubich pub-
blicato in Città Nuova 1980/8, pp.40-41). 
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GIO 
28 

VEN 
29 

 Ore 21.30-23.30 - chiesa di S. Francesco: Adorazione Eucaristica. 
 Ore 21.15 - locali di S. Maria: quinta catechesi del “Seminario di 

vita nuova nello Spirito”, guidata dal coordinamento diocesano 
del “Rinnovamento nello Spirito”. 

MAR 
26 

  Ore 21.15 - locali della Pievania: incontro del “Comitato” per la 
riapertura della chiesa dei SS. Filippo e Giacomo 

 Ore 21.30 - chiesa di S. Serafino: preghiera del S. Rosario e lettu-
ra del Vangelo della domenica. 

www.veregraup.org 
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 Ore 21.15 - locali di S. Maria: incontro rivolto a tutti i genitori di 
terza media (secondo anno di preparazione alla Cresima) delle 
tre parrocchie. 

Riposano in Cristo 

Rinata in Cristo 
Prossimi Battesimi 

comunitari 
Domenica 29 maggio  

nelle  tre chiese 

SAB 
30 

 Ore 17.00 - locali di S. Maria: “Impegnati per il lavoro”, incon-
tro diocesano con gli imprenditori, promosso dall’Ufficio Diocesa-
no di Pastorale del Lavoro e del Sociale. 

Domenica 1° maggio  
al lago Torrione sarà  

celebrata la S. Messa alle 
ore 12.00; pertanto non 

verrà celebrata  
alla stessa ora in Piazza. 

La Chiesa dei SS. Filippo e Giacomo sarà finalmente 
riaperta domenica 8 maggio con una cerimonia alle 
ore 18 e la celebrazione della S. Messa alle 19. 



“La Cura dello Spirito Guarisce anche il Corpo” 
 - San Giovanni di Dio- “Essere Portatori di Speranza: un’Occasione Quotidiana di Conversione!” 

Signore Risorto, benedici noi e questa tavola! 
Che bella eredità ci lasci Signore! Facile a dirsi “amatevi come io vi ho amato”, 

ma difficile a farsi. Eppure tu lo hai fatto e ci inviti a fare lo stesso; 
e proprio nella misura in cui riusciremo a farlo, 

saremo riconoscibili e credibili. Amen! 

Le vie della santità sono infinite e lo dimostra la 

vicenda terrena di questo straordinario santo. 

Juan Ciudad, nato a Montemor-o-novo, presso 

Evora (Portogallo) l'8 marzo 1495, all'età di otto 

anni scappò di casa. A Oropesa nella Nuova Casti-

glia, dove sostò per la prima tappa, la gente, non 

sapendo nulla di lui, neppure il 

cognome, cominciò a chiamarlo 

Giovanni di Dio e tale rimase il 

suo nome. Fino a 27 anni fece il 

pastore e il contadino, poi si ar-

ruolò tra i soldati di ventura. Nella 

celebre battaglia di Pavia tra Carlo 

V e Francesco I, Giovanni di Dio si 

trovò nello schieramento vincito-

re, cioè dalla parte di Carlo V. Più 

tardi partecipò alla difesa di Vien-

na stretta d'assedio dall'ottomano 

Solimano II. Chiusa la parentesi 

militaresca, finché ebbe soldi nel 

borsello vagò per mezza Europa e 

finì in Africa a fare il bracciante; per qualche tem-

po fece pure il venditore ambulante a Gibilterra, 

commerciando paccottiglia; stabilitosi infine a 

Granata vi aprì una piccola libreria. Fu allora che 

Giovanni di Dio mutò radicalmente indirizzo alla 

propria vita, in seguito a una predica del B. Gio-

vanni d'Avila. Giovanni abbandonò tutto, vendette 

libri e negozio, si privò anche delle scarpe e del 

vestito, e andò a mendicare per le vie di Granata, 

rivolgendo ai passanti la frase che sarebbe divenu-

ta l'emblema di una nuova benemerita istituzione: 

"Fate (del) bene, fratelli, a voi stessi"; come scriveva 

nelle sue lettere “ se guardassimo alla misericordia di 

Dio, non cesseremo mai di fare il bene tutte le volte 

che se ne offre la possibilità.”. La carità che la gente 

gli faceva veniva spartita infatti tra i più bisognosi. Ma 

gli abitanti di Granata credettero di 

fare del bene a lui rinchiudendolo in 

manicomio. Malinteso provvidenzia-

le. In manicomio Giovanni si rese 

conto della colpevole ignoranza di 

quanti pretendevano curare le ma-

lattie mentali con metodi degni di un 

torturatore. Così, appena potè libe-

rarsi da quell'inferno, fondò, con 

l'aiuto di benefattori, un suo ospe-

dale. Pur completamente sprovvisto 

di studi di medicina, Giovanni si mo-

strò più bravo degli stessi medici, in 

particolar modo nel curare le ma-

lattie mentali, inaugurando, con 

grande anticipo nel tempo, quel metodo psicoanaliti-

co o psicosomatico che sarà il vanto (quattro secoli 

dopo) di Freud e discepoli. La cura dello spirito era la 

premessa per una proficua cura del corpo. Giovanni 

di Dio raccolse i suoi collaboratori in una grande fami-

glia religiosa, l'ordine dei Fratelli Ospedalieri, meglio 

conosciuti col nome di Fatebenefratelli. Giovanni mo-

rì a soli cinquantacinque anni, il giorno del suo com-

pleanno, l'8 marzo 1550. Fu canonizzato nel 1690. 

Leone XIII lo dichiarò patrono degli ospedali e di 

quanti operano per restituire la salute agli infermi. 

In Famiglia attorno alla Tavola   
 

Sono Stefano, un pediatra e lavoro presso un 

centro di oncologia pediatrica: l’esistenza di 

reparti come il mio ha confermato il pensiero di 

alcuni circa l’impossibilità che esista un Dio che 

permette la sofferenza degli innocenti. Questa 

è anche la mia sfida quotidiana, nel visitare gli 

infermi, per utilizzare le parole della quinta 

opera di Misericordia corporale: mi ritrovo a 

condividere la vita e la malattia dei piccoli soffe-

renti e delle loro famiglie, a camminare per un 

breve o lungo periodo insieme, nel non-senso 

di quello che sta loro accadendo. E questo è il 

primo dono che ho ricevuto: il crollo di ogni 

certezza, di ogni frase fatta, di ogni corazza o 

difesa, di una fede troppo sbrigativa che vuole 

dare risposte preconfezionate. La malattia tu-

morale di un bambino è e rimane un non-

senso, il percorso che ti costringe a fare è inve-

ce il giardino dove può fiorire la speranza, dove 

vedere l’umanità incarnata, dove fare viva 

esperienza del Cristo sofferente. Mi ritrovo po-

vero, un povero che ha la pretesa di portare 

qualcosa, ma che riscopre ogni giorno che Cri-

sto si è identificato con il visitato e non con il 

visitatore. L’opera di Misericordia diventa così 

un doppio binario, amore per chi dà, amore che 

si riceve in sovrabbondanza. Amore che dice 

tutta la mia piccolezza, la necessità di un per-

corso personale, capace di formare il cuore, un 

serio cammino di maturità umana e spiritua-

le. Un papà una volta mi ha detto che quella 

croce non era un dono, era una maledizione, 

ma era un dono il percorso che quella croce 

ha permesso di fare, costellato di incontri, di 

legami rafforzati, di teneri vincoli familiari. 

Anche noi adoriamo il Dio inchiodato alla cro-

ce, non la croce stessa! Oggi una madre da-

vanti alla speranza che viene sempre meno di 

“potercela fare” ha ringraziato Dio per il tem-

po che gli è concesso di stare con la figlia, 

perché lei ha già abbracciato altre madri nel 

dolore della separazione; abbiamo pianto 

insieme, non ci sono risposte, si può solo sta-

re-con, si può solo condividere, si può solo 

accogliere tutto, anche la rabbia, fino al grido 

di Gesù “Dio mio, Dio mio, perché mi hai ab-

bandonato”. Poter visitare gli infermi diventa 

così un’occasione quotidiana di conversione, 

di scoperta di quanta disarmante santità abi-

ta il cuore delle persone, solo lasciandosi toc-

care da tutta questa umanità si percepiscono 

i propri limiti, ci si scopre compagni di viag-

gio, alla ricerca della Verità sulla vita e sulla 

morte, si diventa portatori della speranza che 

salva nella misura in cui si è salvati e consola-

ti con la consolazione che viene da Dio. 
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